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LETTERA DEI PENSIONATI A PRODI
--------------------------------------------------------------------------------

Egregio Presidente. Le agenzie di stampa hanno già battuto la notizia che ha in tasca l'elenco dei ministri da portare sul colle al neo presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. La circostanza non mi stupisce più di tanto raffrontando le novità che si sono maturate dal 9 aprile scorso ad oggi e che ci hanno fatto sentire un vento diverso, e ci auguriamo favorevole, agli interessi generali del Paese. 

Ciò che forse è stato poco considerato ora, come in passato, è il ruolo che, il Partito Pensionati, quello di Carlo Fatuzzo per intenderci, ha svolto nel corso della recente campagna elettorale per le politiche. La prima domanda che lei, e credo molti del suo gruppo si sono posti, è che senso può avere un partito dei pensionati se i pensionati vi sono già nella casa dei partiti che compongono l'unione e sono ben "inquadrati" e persino ideologicamente motivati? Un interrogativo che non fa una grinza se non si tiene conto di quel qualcosa che dalla caduta del muro di Berlino è maturato negli italiani ed ha risvegliato loro il ricordo dell'Uomo qualunque, ovvero di un movimento spontaneo nato dalla voglia di quanti sentivano il bisogno di uscire dagli schemi partitici e di fare una politica partendo dal basso. E questa rottura degli schemi l'abbiamo avvertita anche con la costituzione di Forza Italia. Ora è la volta del partito dei pensionati. 

Se avessero avuto i soldi di Berlusconi, le televisioni di Berlusconi, una leadership più aggressiva, i pensionati non si sarebbero limitati a quell'1%, su scala nazionale, ma avrebbero toccato, di certo, percentuali ben più alte. E un segnale eloquente è stato dimostrato nelle regioni e province dove si sono presentati più preparati. Sottovalutare il loro apporto, la loro capacità di lasciare una impronta oggi, ed ancor più un domani, mi sembra non voler riconoscere l'evidenza dei fatti e le potenzialità che un tale movimento esprime entro e fuori le tracce preconfezionate degli altri partiti. 

Probabilmente sospingere il partito dei pensionati verso una deriva senza sbocchi possibili, in termini politici, significa costringerlo ad operare una delle due inevitabili opzioni: la prima quella di ritornare nella Casa delle Libertà o, nella seconda, preferire il terzo polo, una eventualità che non è lontana dal concretizzarsi e che era già maturata in taluni movimenti nei mesi scorsi, ma è fallita in quanto hanno fatto scendere in campo uomini e mezzi sbagliati. E tutto questo significa che l'Unione può avere la maggioranza parlamentare ma avrà sempre di meno quella degli italiani elettori perché non riesce a convivere con le nuove realtà del Paese, per un bisogno di novità che anche in politica si sta concretizzando attraverso la consapevolezza che si possa essere arbitri del proprio presente ed avvenire senza dover necessariamente affidarne i destini a "scatola chiusa" al padrone di turno. 
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